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Solitamente il termine "profugo" designava una persona costretta a cercare asilo per aver agito in 
un certo modo o per aver sostenuto una certa opinione politica.

È vero, noi abbiamo dovuto cercare asilo; tuttavia, non abbiamo fatto nulla e la maggior parte di 
noi non si è mai sognata di avere un'opinione politica radicale.

Con noi, il significato del termine "profugo" è cambiato. Ora "profughi" sono quelli di noi che 
hanno avuto la grande sfortuna di arrivare in un paese nuovo senza mezzi …

Abbiamo perso la casa, che rappresenta l'intimità della vita quotidiana. Abbiamo perso il lavoro, 
che rappresenta la fiducia di essere di qualche utilità in questo mondo. Abbiamo perso la nostra 
lingua, che rappresenta la spontaneità delle reazioni, la semplicità dei gesti, l'espressione 
sincera e naturale dei sentimenti...

Tuttavia, non appena siamo stati salvati – e la maggior parte di noi è stata salvata parecchie 
volte – abbiamo cominciato le nostre nuove vite, cercando di seguire quanto più fedelmente 
possibile tutti i buoni consigli dei nostri salvatori. Ci è stato detto di dimenticare, e abbiamo 
dimenticato più velocemente di quanto sia possibile immaginare. Ci è stato amichevolmente 
ricordato che il nuovo paese sarebbe diventato una nuova casa; poi, dopo quattro settimane in 
Francia o sei settimane in America, si è preteso che fossimo o francesi o americani...

La nostra identità viene cambiata così di frequente che nessuno può scoprire chi siamo 
realmente.

(NOI RIFUGIATI, Hannah Arendt)
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Accesso al territorio 
 
➲ Lo spazio Schengen
➲ Il sistema dei visti e il diniego di visto di ingresso per 

soggiorni di breve periodo
➲ Divieti di ingresso e segnalazioni  SIS 

Banche dati, identificazione e diritto di informazione

La situazione esistente alle frontiere interne italiane ed il 
ripristino ai controlli alle forntiere 
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Lo spazio Schengen:

uno spazio senza frontiere interne?
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LO SPAZIO SCHENGEN: LE TAPPE FONDAMENTALI

➲ Giugno 1985 - Accordo di Schengen firmato da Belgio, Germania, 
Francia, Lussemburgo e Paesi Bassi.

➲ Giugno 1990 - Convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen 
firmata da Belgio, Germania, Francia, Lussemburgo e Paesi Bassi.

➲ Marzo 1995 - Entrata in vigore della convenzione e abolizione dei
➲ controlli alle frontiere tra Belgio, Germania, Spagna, Francia, 

Lussemburgo, Paesi Bassi e Portogallo (Spagna e Portogallo firmano 
l’accordo nel giugno 1991).

➲ Ottobre 1997 - Abolizione dei controlli alle frontiere con l’Italia 
(accordo firmato nel novembre 1990).

➲ Maggio 1999 - Integrazione della cooperazione Schengen nel quadro
giuridico dell’UE con il trattato di Amsterdam.

…......FINO AD ARRIVARE A.......
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LO SPAZIO SCHENGEN: PRINCIPI FONDAMENTALI

➲ Lo Spazio Schengen permette di viaggiare senza restrizioni all'interno di un 
territorio costituito da 26 Paesi 

➲ Gli Stati che fanno parte dello Spazio Schengen non effettuano controlli alle 
frontiere interne ed effettuano controlli armonizzati alle forntiere esterne.

➲ Gli Stati Schengen condividono una frontiera esterna comune di cui, per la 
mancanza di controlli alle frontiere interne, sono congiuntamente responsabili, 
al fine di garantire la sicurezza ll’interno dello spazio Schengen.

➲ I cittadini dei paesi terzi devono presentare un documento di viaggio in corso 
di validità e un visto, se necessario, o un permesso di soggiorno, insieme a 
documenti che giustifichino la finalità del viaggio e i mezzi di sussistenza per il 
soggiorno.



Lo Spazio Schengen:  dalla libera circolazione alla lotta ai movimenti secondari

Tutto ebbe inizio nel 1985, con la decisione di cinque Stati dell’Unione europea (UE) 
di abolire i controlli alle frontiere interne: nacque così lo spazio Schengen. In un 
continente le cui nazioni un tempo versavano il loro sangue per difendere i loro 
territori, le frontiere sono oggi tracciate solo sulle carte. Ogni anno i cittadini europei 
effettuano più di 1,25 miliardi di viaggi nello spazio Schengen. Un’Europa senza 
frontiere interne apporta notevoli benefici anche a livello economico, il che dimostra 
quanto tangibile, popolare ed efficace sia la creazione dello spazio Schengen, nonché 
l’importanza che esso riveste per la nostra quotidianità e le nostre società. Si tratta di 
un risultato comune che dobbiamo proteggere e migliorare. Dopo due guerre 
mondiali devastanti, ci sono voluti molti anni per abolire le frontiere, garantire la 
sicurezza e rafforzare la fiducia. La creazione dello spazio Schengen costituisce una 
delle principali realizzazioni dell’UE ed è un processo irreversibile. Oggi la libera 
circolazione ridimensiona l’Europa e unisce tutti noi. Fruite di questo diritto e fatene 
tesoro. Salite su un treno, saltate in macchina e andate a visitare i vostri vicini. Tutto 
ciò senza dover pensare alle frontiere. 

Buon viaggio! 
Dimitris Avramopoulos, commissario per la Migrazione, gli affari interni e la cittadinanza 
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Lo spazio Schengen:

 norme comuni per l'attraversamento delle frontiere esterne  

e armonizzazione delle condizioni di ingresso 

e delle concessioni dei visti per i soggiorni brevi
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LO SPAZIO SCHENGEN: OBIETTIVI

Le norme principali adottate nel quadro di Schengen prevedono tra l'altro:

➲     l'abolizione dei controlli sulle persone alle frontiere interne;
➲     un insieme di norme comuni da applicare alle persone che 

attraversano le frontiere esterne degli Stati membri UE;
➲     l'armonizzazione delle condizioni di ingresso e delle concessioni dei 

visti per i soggiorni brevi;
➲     il rafforzamento della cooperazione tra la polizia (compresi i diritti di 

osservazione e di inseguimento transfrontaliero);
➲     il rafforzamento della cooperazione giudiziaria mediante un sistema 

di estradizione più rapido e una migliore trasmissione dell’esecuzione 
delle sentenze penali;

➲     la creazione e lo sviluppo del sistema d’informazione Schengen 
(SIS).
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LO SPAZIO SCHENGEN: REGOLAMENTI “FRONTIERE ESTERNE”

➲ REGOLAMENTO (UE) 2016/1624 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 14 settembre 2016 relativo alla guardia di frontiera e costiera 
europea che modifica il regolamento (UE) 2016/399 del Parlamento europeo e 
del Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 863/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, il regolamento (CE) n. 2007/2004 del Consiglio e la 
decisione 2005/267/CE del Consiglio

➲ REGOLAMENTO (UE) 2016/399 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 9 marzo 2016 che istituisce un codice unionale relativo al 
regime di attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice 
frontiere Schengen) (codificazione)

➲ REGOLAMENTO  (UE) n. 1051/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 22 ottobre 2013 che modifica il regolamento (CE) n. 562/2006 al fine di 
introdurre norme comuni sul ripristino temporaneo del controllo di frontiera alle 
frontiere interne in circostanze eccezionali(GUL 295 del 6.11.2013). 
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LO SPAZIO SCHENGEN: REGOLAMENTI “VISTI DI INGRESSO”

➲ REGOLAMENTO  (CE)  N.  810/2009  DEL  PARLAMENTO  EUROPEO  E  
DEL  CONSIGLIO del  13  luglio  2009 che  istituisce  un  codice  comunitario  
dei  visti (codice  dei  visti)

➲ REGOLAMENTO (CE) n. 81/2009 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 14 gennaio 2009 che modifica il regolamento (CE) n. 
562/2006 per quanto riguarda l'uso del sistema di informazione visti (VIS) a 
norma del codice frontiere Schengen

➲ REGOLAMENTO (CE) n. 767/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 luglio 2008, concernente il sistema di informazione visti (VIS) e lo 
scambio di dati tra Stati membri sui visti per soggiorni di breve durata 
(regolamento VIS) e Decisione 2008/633/GAI: accesso al sistema di 
informazione visti da parte delle autorità dei paesi dell'UE e di Europol

➲ REGOLAMENTO (CE) N. 1030/2002 DEL CONSIGLIO del 13 giugno 2002 
che istituisce un modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a 
cittadini di paesi terzi

➲ REGOLAMENTO (CE) N. 539/2001 DEL CONSIGLIO del 15 marzo 2001 che 
adotta l'elenco dei paesi terzi i cui cittadini devono essere in possesso del visto 
all'atto dell'attraversamento delle frontiere esterne e l'elenco dei paesi terzi i 
cui cittadini sono esenti da tale obbligo (ultima modifica 2014)

➲ REGOLAMENTO (CE) n. 1683/95 DEL CONSIGLIO : norme relative al 
modello uniforme per i visti dell’UE
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LO SPAZIO SCHENGEN: ASILO E  LOTTA AI MOVIMENTI SECONDARI

➲ REGOLAMENTO (UE) n. 603/2013, che istituisce Eurodac per il confronto 
delle impronte digitali dei richiedenti asilo

➲ REGOLAMENTO (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione 
dello Stato membro competente per l’esame di una domanda di protezione 
internazionale presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese 
terzo o da un apolide.

➲ DIRETTIVA 2013/33/UE sulle norme relative all’accoglienza dei richiedenti 
protezione internazionale

➲ DIRETTIVA 2013/32/UE: procedure comuni ai fini del riconoscimento e della 
revoca della protezione internazionale
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Lo spazio Schengen:

il Codice Visti Schengen e

l'ingresso nel territorio per soggiorni brevi

REGOLAMENTO (CE) N. 810/2009 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO
del 13 luglio 2009 che istituisce un codice comunitario dei visti

(codice dei visti)
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ACCESSO AL TERRITORIO DELLO STATO: IL CODICE VISTI

CON VISTO DI INGRESSO IN ESENZIONE DI VISTO

Visti Schengen Uniformi (VSU): validi per il 
territorio dell'insieme delle parti contraenti. 
Possono  essere: di transito aeroportuale 
(tipo A) oppure per soggiorni di breve 
durata o di viaggio (tipo C) fino a 90 giorni, 
con uno o più ingressi, purché la durata di 
un soggiorno ininterrotto o il totale dei 
soggiorni successivi, non siano superiori a 3 
mesi per semestre a decorrere dalla data 
del primo ingresso nello spazio Schengen.

Visti a validità territoriale limitata (VTL): 
validi soltanto per la parte contraente la cui 
Rappresentanza abbia rilasciato il visto 
senza alcuna possibilità di accesso, 
neppure per solo transito, al territorio di altri 
Stati Schengen; possono essere anch'essi 
di transito aeroportuale (tipo A), o per 
soggiorni di breve durata o di viaggio (tipo 
C).

Visti per soggiorni di lunga durata o 
Nazionali (VN):  validi solo per soggiorni di 
oltre 90 giorni (tipo D)

Paesi  esenti dall'obbligo di 
visto d'ingresso solo in caso di 
soggiorni di breve durata 
(massimo di 90 giorni) per 
turismo, missione, affari, invito 
e gara sportiva: Albania (...) 
Argentina (…) Bosnia-
Erzegovina, Brasile (...) 
Colombia (...) El Salvador, Ex-
Repubblica Iugoslava di 
Macedonia (FYROM) (…) 
Georgia (...) Moldavia (...) 
Montenegro (…) Perù (...)
Serbia (...) Ucraina, Uruguay, 
(...) Venezuela.
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INGRESSO NEL TERRITORIO: PRINCIPI GENERALI

➲ I dati personali di coloro che hanno richiesto un visto per soggiorni di breve 
durata sono archiviati nel sistema d’informazione visti (regolamento VIS (CE) 
n. 767/2008 come modificato dal regolamento (CE) n. 81/2009), un sistema 
informatico centrale che collega i consolati e i valichi delle frontiere esterne.

➲ I soggiorni fino a tre mesi negli Stati che rientrano nell’area Schengen sono 
soggetti al codice dei visti (regolamento (CE) n. 810/2009, cfr. anche le 
modifiche). 

➲ La regolamentazione dei soggiorni più lunghi spetta ai singoli Stati, che 
possono basarsi sul proprio diritto nazionale.

➲ I cittadini di paesi terzi titolari di visti uniformi che sono entrati legalmente nel 
territorio di uno Stato Schengen possono circolare liberamente in tutta l’area 
Schengen entro il termine di validità del visto
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INGRESSO PER SOGGIORNI DI BREVE DURATA: REQUISITI

➲ Possesso di un documento di viaggio valido 

➲ Possesso di un visto o, in mancanza, di un permesso di soggiorno o di un visto 
per soggiorni di lunga durata o essere ricompresi nella categoria “esenti visto”

➲ Giustificazione dello scopo e delle condizioni del soggiorno previsto 

➲ Disponibilità dei mezzi di sussistenza sufficienti, sia per la durata prevista del 
soggiorno sia per il ritorno nel paese di origine o per il transito verso un paese 
terzo nel quale l’ammissione è garantita, ovvero essere in grado di ottenere 
legalmente detti mezzi

➲ Non essere segnalato nel SIS ai fini della non ammissione

➲ Non essere considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la sicurezza 
interna, la salute pubblica o le relazioni internazionali di uno degli Stati membri, 
in particolare non essere oggetto di segnalazione ai fini della non ammissione 
nelle banche dati nazionali degli Stati membri per gli stessi motivi.
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INGRESSO PER SOGGIORNI DI BREVE DURATA: TAPPE E ADEMPIMENTI

➲ Prima dell'ingresso nel territorio dello Stato, ad eccezione dei casi di 
esenzione di visto, dovrà essere richiesto il visto di ingresso

➲ Al momento dell'ingresso nel territorio dello Stato, alle frontiere 
esterne o ai valichi di frontiera per chi arriva da Stati terzi, vengono 
effettuati i controlli  → 

verifica dei requisiti di ingresso

verifica SIS (non segnalazione)

➲ Dopo l'ingresso nel territorio dello Stato →

➲ timbro della data di ingresso sul passaporto / dichiarazione di 
presenza 

dichiarazione di presenza (mentre per soggiorni di lunga durata richiesta del 
permesso di soggiorno entro 8 giorni dall'ingresso)
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CONDIZIONI PER IL RILASCIO DEL VISTO

Compilazione modulo di domanda (disposizione specifica sulla lingua 
utilizzata)

I moduli saranno disponibili:
a) nelle lingue ufficiali dello Stato membro per il quale è richiesto il visto;
b) nelle lingue ufficiali del paese ospitante;
c) nelle lingue ufficiali del paese ospitante e nelle lingue ufficiali dello Stato 
membro per il quale è richiesto il visto; oppure
d) in caso di rappresentanza, nelle lingue ufficiali dello Stato membro 
rappresentante. 
Oltre alle lingue di cui alla lettera a), il modulo può essere reso disponibile 
anche in un’altra lingua ufficiale delle istituzioni dell’Unione europea.
4. Se il modulo di domanda non è disponibile nella lingua o nelle lingue ufficiali 
del paese ospitante, ne è messa a disposizione del richiedente, 
separatamente, una traduzione in dette lingue.
5. Una traduzione del modulo di domanda nelle lingue ufficiali del paese 
ospitante è fornita nell’ambito della cooperazione locale Schengen di cui 
all’articolo 48.
6. Il consolato informa i richiedenti in merito alle lingue utilizzabili per compilare 
il modulo di domanda.
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CONDIZIONI PER IL RILASCIO DEL VISTO

➲ Esibizione documento di viaggio (valido per almeno 3 mesi e rilasciato da 
non più di 10 anni)

➲ Rilevazione dati biometrici ( fotografia e le impronte delle dieci dita)

➲ Documenti giustificativi: 
a) documenti che indichino la finalità del viaggio; 
b) documenti relativi all’alloggio, o prova della disponibilità di mezzi sufficienti 
per l’alloggio;
c) documenti che indichino che il richiedente dispone dei mezzi di sussistenza 
sufficienti, sia per la durata prevista del soggiorno, sia per il ritorno nel paese 
di origine o di residenza, o per il transito verso un paese terzo nel quale 
l’ammissione è garantita, ovvero è in grado di ottenere legalmente detti mezzi; 
d) informazioni che consentano di valutare l’intenzione del richiedente di 
lasciare il territorio degli Stati membri prima della scadenza del visto richiesto.

➲ Assicurazione sanitaria di viaggio per copertura spese necessarie per il 
rimpatrio dovuto a motivi di salute, cure mediche urgenti, ricoveri ospedalieri 
d’urgenza o morte
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VERIFICA DELLE CONDIZIONI DI RISCHIO

Nel determinare se il richiedente soddisfi le condizioni d’ingresso, il consolato verifica:

a) che il documento di viaggio presentato non sia falso, contraffatto o alterato;

b) la giustificazione presentata dal richiedente riguardo allo scopo e alle condizioni del 
soggiorno previsto e che questi disponga dei mezzi di sussistenza sufficienti

c) se il richiedente è segnalato ai fini della non ammissione nel sistema d’informazione 
Schengen (SIS);

d) che il richiedente non sia considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la sicurezza 
interna o la salute pubblica e, in particolare, che non sia oggetto di segnalazione ai fini della 
non ammissione nelle banche dati nazionali degli Stati membri per gli stessi motivi;

e) che il richiedente disponga di un’adeguata e valida assicurazione sanitaria di viaggio, ove 
applicabile.

N.B. è accordata particolare attenzione alla valutazione se il richiedente presenti un 
rischio di immigrazione illegale o un rischio per la sicurezza degli Stati membri e se il 
richiedente intenda lasciare il territorio degli Stati membri prima della scadenza del 
visto richiesto.
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DECISIONE SULLA DOMANDA E RILASCIO DEL VISTO

La decisione sulla domanda è presa:

→ entro 15 giorni di calendario dalla data della presentazione della domanda (→ 
possibilità di proroga fino a 30 giorni qualora sia necessario procedere a un ulteriore 
esame della domanda o in caso di rappresentanza con consultazione delle autorità 
dello Stato membro rappresentat → fino a 60 giorni se risultano necessari 
documenti supplementari

L'autorità al quale il visto è richiesto può decidere:

→ di rilasciare un visto uniforme

→ rilasciare un visto a validità territoriale limitata → questa tipologia di visti viene 
rilasciata solo in casi particolari tra cui → quando per motivi umanitari o di 
interesse nazionale o in virtù di obblighi internazionali, lo Stato membro 
interessato ritiene necessario derogare al principio dell’adempimento delle 
condizioni di ingresso

→ rifiutare il visto

Art. 25 Codice visti
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MOTIVI RIFIUTO DEL VISTO (ART. 32 CODICE VISTI)

a) quando il richiedente: 

i) presenta un documento di viaggio falso, contraffatto o alterato;

ii) non fornisce la giustificazione riguardo allo scopo e alle condizioni del soggiorno 
previsto;

iii) non dimostra di disporre di mezzi di sussistenza sufficienti, sia per la 
durata prevista del soggiorno sia per il ritorno nel paese di origine o di 
residenza oppure per il transito verso un paese terzo nel quale la sua 
ammissione è garantita, ovvero non è in grado di ottenere legalmente detti 
mezzi;

iv) ha già soggiornato per tre mesi, nell’arco del periodo di sei mesi in corso, sul 
territorio degli Stati membri in virtù di un visto uniforme o di un visto con validità 
territoriale limitata;

v) è segnalato nel SIS al fine della non ammissione;
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MOTIVI RIFIUTO DEL VISTO (ART. 32 CODICE VISTI)

vi) sia considerato una minaccia per l’ordine pubblico, la sicurezza interna o la 
salute pubblica, quale definita all’articolo 2, paragrafo 19, del codice frontiere 
Schengen, o per le relazioni internazionali di uno degli Stati membri e, in 
particolare, sia segnalato nelle banche dati nazionali degli Stati membri ai fini della 
non ammissione per gli stessi motivi; oppure

vii) non dimostra di possedere un’adeguata e valida assicurazione sanitaria 

b) qualora vi siano ragionevoli dubbi sull’autenticità dei documenti 
giustificativi presentati dal richiedente o sulla veridicità del loro contenuto, 
sull’affidabilità delle dichiarazioni fatte dal richiedente o sulla sua intenzione 
di lasciare il territorio degli Stati membri prima della scadenza del visto 
richiesto.
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RIFIUTO DEL VISTO: MEZZI DI RICORSO

I richiedenti cui sia stato rifiutato il visto hanno il diritto di presentare ricorso. 

I ricorsi sono proposti nei confronti dello Stato membro che ha adottato la decisione 
definitiva in merito alla domanda e disciplinati conformemente alla legislazione 
nazionale di tale Stato membro. Gli Stati membri forniscono ai richiedenti 
informazioni sulla procedura cui attenersi in caso di ricorso

Le informazioni sui visti rifiutati sono inserite nel VIS conformemente all’articolo 12 
del regolamento VIS.

N.B. Questa disposizione deve essere letta insieme ad altre norme/principi in 
particolare → diritto ad un ricorso effettivo (art. 47 Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea)
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RIFIUTO DEL VISTO: LA POSIZIONE DELLA CORTE DI GIUSTIZIA DELL'UE

Nel caso Koushkaki la CGUE ha ritenuto che le autorità di uno Stato membro 
possono rifiutare il rilascio di un “visto Schengen” a un richiedente soltanto nel caso 
in cui possa essergli opposto uno dei motivi di rifiuto elencati nel codice dei visti. 

A questo proposito, le autorità nazionali dispongono di un ampio margine 
discrezionale. 

Il codice dei visti prevede, in particolare, che il visto sia rifiutato qualora vi siano 
ragionevoli dubbi sull’intenzione del richiedente di lasciare il territorio degli Stati 
membri prima della scadenza del visto richiesto → cd. Rischio migratorio

Per poter stabilire se vi siano ragionevoli dubbi circa tale intenzione, le autorità 
competenti devono condurre un esame caso per caso della domanda di visto, che 
tenga conto, da un lato, della situazione generale del paese di residenza del 
richiedente e, dall’altro, delle caratteristiche proprie di quest’ultimo, in particolare, 
della sua situazione familiare, sociale ed economica, dell’eventuale esistenza di 
soggiorni regolari o irregolari precedenti in uno degli Stati membri, così come dei 
suoi legami nel paese di residenza e negli Stati membri.

CGUE, sentenza del 19 dicembre 2013, causa C 84/12, Rahmanian Koushkaki c. ‑
Bundesrepublik Deutschland.
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Lo spazio Schengen:

segnalazione Schengen e

controlli alla frontiera esterna
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LA SEGNALAZIONE SCHENGEN

I divieti d’ingresso nel territorio di uno Stato membro sono inseriti in una banca dati 
denominata Sistema d’Informazione Schengen (SIS), cui le autorità degli altri Stati aderenti 
all’accordo Schengen possono accedere e che possono consultare. 

Il Sistema d’Informazione Schengen è stato sostituito dal Sistema d’Informazione Schengen
di seconda generazione (SIS II), divenuto operativo il 9 aprile 2013.

SIS II, la cui base giuridica si trova nel regolamento Regolamento (CE) n. 1987/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 2006 e nella Decisione del Consiglio 
2007/533/GAI del 12 giugno 2007, costituisce una versione più avanzata del sistema ed è 
dotato di funzionalità avanzate, come la possibilità di inserire dati biometrici o la possibilità di 
collegare segnalazioni diverse. 

Per le persone soggette a un divieto d’ingresso imposto nel contesto di un decreto di 
rimpatrio/espulsione a norma della direttiva rimpatri (direttiva 2008/115), il divieto non supera 
di norma i cinque anni. Esso è generalmente accompagnato da una segnalazione del SIS che 
vieta loro l’ingresso in tutta l’area Schengen. Lo Stato membro dell’UE che ha emesso un 
divieto d’ingresso sarà tenuto a ritirarlo prima che un altro Stato membro dell’UE possa 
rilasciare un visto o ammettere la persona interessata.
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LA SEGNALAZIONE SCHENGEN -DIRITTO DI ACCESSO E VERIFICHE

Il diritto d'accesso è la facoltà per chiunque lo richieda di accedere ai dati che lo riguardano 
registrati in un archivio analogo a quello previsto dal diritto nazionale. Tale diritto è integrato 
da un diritto di rettifica, quando i dati contengono errori di fatto, e da un diritto di 
cancellazione, quando i dati sono inficiati da un errore di diritto.

È possibile verificare l’esistenza di una segnalazione Schengen rivolgendosi  al Ministero 
dell’Interno - Dipartimento di Pubblica Sicurezza - Ufficio di coordinamento e pianificazione 
delle Forze di Polizia - Divisione N. SIS inviando una raccomandata con ricevuta di ritorno 
oppure via pec.

La busta dovrà contenere:
- Lettera in cui si richiede di venire a conoscenza della segnalazione Schengen eventuale (se 
possibile indicando anche il paese che potrebbe aver effettuato la segnalazione, richiedendo 
inoltre di conoscere l’autorità al quale inviare l’eventuale richiesta di cancellazione, 
l’autorizzazione a ricevere la risposta anche via fax, per accorciare i tempi)
- Copia del passaporto del cittadino straniero di cui si richiede la verifica dell’esistenza della 
segnalazione
- Eventuale delega firmata dal cittadino straniero che incarica altra persona nella verifica della 
segnalazione
- Documento di identità del delegato

Nel caso in cui alla richiesta non sia fornita una risposta soddisfacente, l'interessato può fare 
una segnalazione al Garante per la protezione dei dati personali 

http://www.meltingpot.org/IMG/pdf/09-28_guide_for_exercising_the_right_of_access.it.pdf
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VERIFICHE DI FRONTIERA

L’articolo 6 del codice frontiere Schengen impone che i compiti relativi alle verifiche di 
frontiera siano svolti nel pieno rispetto della dignità umana.

I controlli devono essere eseguiti in modo tale da non discriminare una persona sulla base del 
sesso, della razza o dell’origine etnica, della religione o delle convinzioni personali, della 
disabilità, dell’età o dell’orientamento sessuale. 

Nel caso Ranjit Singh c. Francia, il Comitato delle Nazioni Unite per i diritti umani ha 
dichiarato che obbligare un Sikh a togliersi il turbante per scattare una sua fotografia 
identificativa ufficiale costituisce una violazione dell’articolo 18 del Patto internazionale 
relativo ai diritti civili e politici (ICCPR), respingendo l’argomentazione secondo cui l’obbligo di
apparire a capo scoperto nelle fotografie identificative è necessario per proteggere la 
sicurezza e l’ordine pubblico. Secondo la logica seguita dal Comitato per i diritti umani, lo 
Stato non aveva spiegato perché il fatto d’indossare un turbante Sikh rendesse più difficile 
l’identificazione di una persona che indossa costantemente il turbante o come ciò potrebbe 
incrementare la possibilità di frode o di falsificazione dei documenti. 

Diversa la posizione della CEDU →  l’obbligo per una donna musulmana di togliere il velo per 
un controllo dell’identità presso un consolato o per un Sikh di levarsi il turbante a un controllo 
di sicurezza aeroportuale non violi il loro diritto alla libertà di religione di cui all’articolo 9 
CEDU - Corte EDU, decisione 11 gennaio 2005, Phull c. Francia (n. 35753/03); Corte EDU, 
decisione 4 marzo 2008, El Morsli c. Francia (n. 15585/06).
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L'ingresso nel territorio nella normativa nazionale:

i soggiorni di breve periodo
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INGRESSO NEL TERRITORIO DELLO STATO: DISPOSIZIONI DI DIRITTO INTERNO

➲ Art. 4 D. Lgs. 286/98

➲ Artt. 5 - 7 DPR 394/99

Art. 4 D. Lgs. 286/98

L'ingresso nel territorio dello Stato e' consentito allo straniero in possesso di 
passaporto valido o documento equipollente e del visto d'ingresso, salvi i casi di 
esenzione, e puo' avvenire, salvi i casi di forza maggiore, soltanto attraverso i 
valichi di frontiera appositamente istituiti. 

Il visto di ingresso e' rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari 
italiane nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero.

Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla normativa in vigore per procedere al 
rilascio del visto, l'autorita' diplomatica o consolare comunica il diniego allo straniero 
in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o 
arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il 
diniego non deve essere motivato, salvo quando riguarda le domande di visto 
presentate ai sensi degli articoli 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. 
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INGRESSO NEL TERRITORIO DELLO STATO: DISPOSIZIONI DI DIRITTO INTERNO

Sempre in base all'art. 4 d.lgs. 286/98 ai fini dell'ingresso territorio dello Stato lo straniero 
deve dimostrare di essere in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo scopo 
e le condizioni del soggiorno, nonche' la disponibilita' di mezzi di sussistenza sufficienti per la 
durata del soggiorno e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche 
per il ritorno nel Paese di provenienza. 
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INGRESSO NEL TERRITORIO DELLO STATO: DISPOSIZIONI DI DIRITTO INTERNO

Non e' ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia considerato una 
minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato (…)

o che risulti condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a 
seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura 
penale ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la liberta' sessuale, il favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso altri 
Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo 
sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attivita' illecite. 

Impedisce l'ingresso dello straniero in Italia anche la condanna, con sentenza irrevocabile, per 
uno dei reati previsti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della legge 22 aprile 
1941, n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del codice penale 
(…).

Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera gli stranieri 
espulsi, salvo che abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di 
divieto di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche in base 
ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non 
ammissione per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela delle 
relazioni internazionali.

N.B. Avverso il diniego di visto per turismo è ammesso il ricorso al TAR Lazio 
entro 60 giorni dal diniego



Lo Spazio Schengen:  dalla libera circolazione alla lotta ai movimenti secondari

DINIEGO DI VISTO DI INGRESSO PER TURISMO - GIURISPRUDENZA

“quest’ultima ha impugnato il provvedimento di diniego del visto di ingresso 
riguardante un terzo soggetto (il sig. …., di cittadinanza ghanese) senza 
evidenziare alcun profilo di proprio personale e giuridicamente rilevante interesse, 
limitandosi solo ad affermare di aver avviato il procedimento amministrativo 
dinnanzi all’Ambasciata italiana.
L'interessato, allorché richiede il visto d'ingresso, deve fornire all'Amministrazione la 
prova delle condizioni che giustificano le finalità del soggiorno e dei presupposti dai 
quali si possa ragionevolmente ritenere l'interesse dello straniero a fare rientro nel 
Paese d'origine onde scongiurare il c.d. "rischio migratorio" (TAR Lazio - Roma n. 
7792/2015; TAR Lazio – Roma n. 1209/2013; TAR Lazio – Roma n. 6470/2013; 
TAR Lazio - Roma n. 1351/2012)”. Nel caso di specie “la ricorrente ha fornito 
indicazioni contraddittorie in ordine alla durata del soggiorno e, comunque, non ha 
prodotto documentazione relativa alla propria condizione socio-economica in grado 
di comprovare l’esistenza di significativi legami ed interessi anche economici nel 
Paese di origine da cui desumere la sua intenzione di lasciare il territorio nazionale 
una volta scaduto il periodo di validità del visto” ((TAR Lazio - Roma n.6239/2017).
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DINIEGO DI VISTO DI INGRESSO PER TURISMO - GIURISPRUDENZA

“….come di recente statuito da questa Sezione con riguardo alla (diversa, ma 
sovrapponibile) ipotesi di impugnazione del diniego di visto da parte del soggetto 
datore di lavoro dello straniero, l’azione di annullamento proposta innanzi al giudice 
amministrativo è subordinata alla sussistenza della titolarità di una posizione 
giuridica in astratto configurabile come interesse legittimo (inteso come posizione 
qualificata – di tipo oppositivo o pretensivo – che distingue il soggetto dal quisque 
de populo in rapporto all’esercizio dell’azione amministrativa), della legittimazione 
attiva (o passiva) di chi agisce (o resiste) in giudizio, in quanto titolare del rapporto 
controverso dal lato attivo (o passivo), nonché dell’interesse ad agire (consistente 
nella “concreta possibilità di perseguire un bene della vita, anche di natura morale o 
residuale, attraverso il processo, in corrispondenza ad una lesione diretta ed attuale 
dell’interesse protetto, a norma dell’art. 100 cod. proc. civ.”; così, ex aliis, Cons. 
Stato, sez. VI, sent. n. 994 del 2015), sicché, dal momento che la funzione tipica del 
visto è quella di consentire allo straniero l’ingresso nel territorio nazionale, altrimenti 
precluso, deve ritenersi che, in assenza di un diverso assetto normativo, solo 
lo straniero richiedente il visto sia abilitato a reagire avverso la 
determinazione che, per l’appunto, gli impedisca di entrare in Italia (cfr., tra le 
tante, TAR Lazio, Roma, questa sez. III-ter, sentt. nn. 10594, 10601 e 10611 del 
2016)”  (TAR Lazio, Roma, 623/2017)
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DINIEGO DI VISTO DI INGRESSO PER TURISMO - GIURISPRUDENZA
“Il ricorrente ha posto a base della domanda di visto un interesse meritevole di tutela 
(l’intenzione di trascorrere le ferie con una cittadina italiana alla quale è legato 
sentimentalmente), ed ha assolto agli oneri imposti dalla normativa ai fini dell’ottenimento del 
visto (sono stati depositati la lettera di invito; ricevuta dei biglietti aerei di andata e ritorno; una 
polizza assicurativa e una fideiussione bancaria a garanzia dei mezzi di sussistenza).
Questo Tribunale ha già affermato che l’amministrazione, pur non essendo tenuta a motivare 
il diniego di visto turistico per ragioni di sicurezza ed ordine pubblico (art. 4 del d.lgs. n. 286 
del 1998), è ugualmente onerata in giudizio della dimostrazione di avere adeguatamente e 
congruamente valutato la fattispecie.
La relazione depositata a tal fine dal Consolato si limita a rilevare che il rischio migratorio è 
stato dedotto: a) dal fatto per cui il reddito del ricorrente è inferiore alla media degli stipendi 
erogati “dalle aziende creditizie marocchine”; b) dal fatto che egli non possiede beni immobili 
in Marocco, al punto da essere giudicato nullatenente. (…) Al fine di dimostrare l’eccesso di 
potere, sub specie di carenza di istruttoria, non può poi trascurarsi che il colloquio con il 
ricorrente, teso a verificarne gli intenti, è stato fissato dopo la scadenza del periodo di 
vacanza per il quale il visto era stato domandato, tradendo in tal modo un approccio 
dell’amministrazione pregiudizialmente contrario all’accoglimento dell’istanza.
È altresì fondata la domanda di risarcimento danni. È stato infatti dimostrato che 
l’amministrazione ha adottato un atto illegittimo, e non sono stati indicati da quest’ultima 
elementi idonei a comprovare il difetto di dolo o colpa. Né vale osservare che 
l’amministrazione avrebbe potuto comunque rigettare la domanda di visto con altra, più 
congrua motivazione. Infatti, nel peculiare caso di specie, tale motivazione, legittimamente 
omessa in sede di adozione dell’atto, avrebbe dovuto sopravvenire proprio nel corso del 
giudizio: proprio il fatto che essa abbia continuato a mancare dimostra che il visto avrebbe 
dovuto essere rilasciato”  (TAR Lazio, Roma, 3163/2013)
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Banche dati, identificazione 

e diritto di informazione
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LO SPAZIO SCHENGEN: BANCHE DATI E SISTEMI INFORMATIVI

➲ Sistema d’informazione Schengen (SIS): si tratta di un sistema d’informazione 
su larga scala, che consente a forze di polizia, autorità responsabili in materia 
di migrazione, autorità giudiziarie e altre autorità di effettuare e consultare 
segnalazioni relative a persone scomparse, a persone o oggetti connessi a 
reati e a cittadini di paesi terzi non autorizzati ad accedere allo spazio 
Schengen o a soggiornarvi. 

➲ Sistema d’informazione visti (VIS) è un sistema informatico che connette i 
consolati degli Stati Schengen nei paesi che non fanno parte dell’UE, le 
autorità nazionali competenti e tutti i punti di attraversamento delle frontiere 
esterne degli Stati Schengen. Consente alle autorità degli Stati Schengen 
competenti in materia di visti di condividere informazioni sulle domande di 
visto, alle guardie di frontiera di avvalersi di dati biometrici (ad esempio, le 
impronte digitali) per verificare che la persona che presenta un visto ne sia il 
legittimo titolare e alle autorità competenti di identificare le persone che si 
trovano nello spazio Schengen senza documenti o con documenti fraudolenti.
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LO SPAZIO SCHENGEN: BANCHE DATI E SISTEMI INFORMATIVI

➲ EURODAC una banca dati biometrica che permette la comparazione delle 
impronte dei richiedenti asilo e di coloro che attraversano irregolarmente le 
frontiere europee. Eurodac è stato istituito proprio per agevolare l’applicazione 
del regolamento Dublino, poiché consente di determinare lo Stato membro 
competente per l’esame della domanda di asilo, mediante il confronto delle 
impronte digitali. Il rilievo dei dati biometrici ha quindi lo scopo di fornire 
certezze nella identificazione delle persone ed evitare il fenomeno del 
cosiddetto asylum shopping, in altri termini il rischio che i richiedenti asilo 
formulino più domande in più Stati o viaggino attraverso l’Europa alla ricerca 
dello Stato da loro maggiormente gradito (Regolamento UE 603/13).

➲ DUBLINET è una rete elettronica di canali di trasmissione sicuri tra le autorità 
nazionali competenti per le domande di asilo
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IL FUNZIONAMENTO DEL SISTEMA EURODAC

In Italia l’autorità responsabile per Eurodac è la Direzione centrale anticrime – 
Servizio di polizia scientifica a Roma, investita del ruolo di focal point nazionale. A 
livello decentrato i 14 Gabinetti regionali di polizia scientifica sono i soggetti deputati 
all’inserimento delle informazioni relative alle impronte e le trasmettono, attraverso 
l’interfaccia nazionale AFIS (Automated Fingerprint Identification System, in italiano 
Sistema automatizzato di identificazione delle impronte), al focal point nazionale.

In concreto, quando l’operatore di pubblica sicurezza rileva le impronte digitali, 
queste vengono trasmesse direttamente al Servizio polizia scientifica di Roma, che 
le invia al Sistema centrale. Quest’ultimo in tempo reale fornisce l’informazione se 
le impronte sono già presenti nel Sistema o meno, informazione che viene dal 
Sistema nazionale ritrasmessa al focal point locale. 

Quando le impronte son già presenti nel Sistema, gli Stati membri possono 
scambiarsi le informazioni relative alla persona attraverso la rete di scambio 
informativo, denominata Dublinet creata appositamente a tale scopo.
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IL FUNZIONAMENTO DEL SISTEMA EURODAC

Sono tre le categorie di persone i cui dati possono essere inseriti nel sistema:

– i richiedenti protezione internazionali maggiori di anni 14 (art. 9), identificati nel 
Sistema come “Categoria 1”;
– le persone provenienti da Paesi terzi o gli apolidi di età non inferiore a 14 anni, 
che siano fermati dalle competenti autorità di controllo in relazione 
all’attraversamento irregolare via terra, mare o aria della propria frontiera in 
provenienza da un Paese terzo e che non siano stati respinti (art. 14), identificate 
nel Sistema come “Categoria 2”;
– le persone provenienti da Paesi terzi o gli apolidi di età non inferiore a 14 anni 
soggiornanti irregolarmente nel suo territorio, con l’obiettivo di stabilire se la 
persona ha già presentato una richiesta di asilo in altro Stato membro (art. 17). In 
questo ultimo caso, denominato “Categoria 3”, tale verifica di norma avviene 
quando la persona: a) dichiara di avere presentato una domanda di protezione 
internazionale, ma non indica lo Stato membro in cui l’ha presentata; b) non chiede 
protezione internazionale ma rifiuta di essere rimpatriato nel suo Paese di origine 
affermando che vi si troverebbe in pericolo; c) cerca di evitare l’allontanamento con 
altri mezzi rifiutandosi di cooperare alla propria identificazione, in particolare non 
esibendo alcun documento di identità oppure esibendo documenti falsi.
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IL DIRITTO DI INFORMAZIONE DELL'INTERESSATO 
(ART. 29 REG. EURODAC)

La persona identificata deve essere informata «per iscritto, e dove necessario 
oralmente in una lingua che la persona comprende o che ragionevolmente si 
suppone a lei comprensibile» di:

a) dell’identità del responsabile del trattamento;
b) dello scopo per cui i suoi dati saranno conservati in Eurodac, compresa 
una descrizione delle finalità del regolamento n. 604/2013 (cd. Dublino III) 
c) dei destinatari dei dati;
d) dell’esistenza di un obbligo di rilevamento delle impronte digitali per le 
persone che ricadono nelle Categorie 1 e 2;
e) del diritto di accesso ai dati che la riguardano e del diritto di chiedere 
che i dati inesatti che la riguardano siano rettificati o che i dati che la 
riguardano trattati illecitamente siano cancellati, nonché del diritto di 
ottenere informazioni sulle procedure da seguire per esercitare tali diritti, 
compresi gli estremi del responsabile del trattamento e delle autorità 
nazionali di controllo di cui all’articolo 30, paragrafo 1.

+ opuscolo comune
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Il ripristino dei controlli alle frontiere interne:

la situazione esistente a livello italiano
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L'ELIMINAZIONE DEI CONTROLLI ALLE FRONTIERE INTERNE

Il Regolamento 2016/399 disciplina l'attraversamento delle forntiere 
esterne, i controlli di frontiera e i respingimenti nonché la cooperazione di 
tra le autorità di polizia dei vari Paesi membri.

Il Regolamento stabilisce altresì le condizioni e le procedure per il ripristino 
dei controlli alle frontiere interne in particolare:

➲ in caso di minaccia grave per l'ordine pubblico o la sicurezza interna di 
uno Stato membro nello spazio senza controllo alle frontiere interne 
(art. 25) → Stato membro avvia procedura

➲ in circostanze eccezionali in cui il funzionamento globale dello spazio 
senza controllo alle frontiere interne è messo a rischio a seguito di 
carenze gravi e persistenti nel controllo di frontiera alle frontiere 
esterne → il Consiglio sulla base di una raccomandazione della 
Commissione (che a sua volta può essere “stimolata” dallo Stato 
membro → raccomanda ripristino controlli
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IL RIPRISTINO DEI CONTROLLI ALLE FRONTIERE INTERNE: 
LA SITUAZIONE IN ITALIA
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IL RIPRISTINO DEI CONTROLLI ALLE FRONTIERE INTERNE: 
LA SITUAZIONE IN ITALIA

➲ Cooperazione di polizia lungo le zone di frontiera

➲ Pattuglie bilaterali / trilaterali sui treni (soprattutto Italia Austria e Italia Francia)

➲ Riammissioni informali tra Italia e Austria e tra Italia e Svizzera (accordi di 
riammissione)

➲ Ripiristino dei controlli alla frontiera italo francese e respingimenti

➲ Trasferimenti Nord/ Sud da Ventimiglia a Taranto

➲ Difficoltà di accesso all'accoglienza (circolare Critelli a Bolzano) e condizioni di 
accoglienza inadeguate anche per minori e vulnerabili (Ventimiglia e Como 
presenza di centri prefettizi privi di natura giuridica certa)
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IL RIPRISTINO DEI CONTROLLI ALLE FRONTIERE INTERNE: 
LA SITUAZIONE IN ITALIA
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I CONTROLLI ALLE FRONTIERE INTERNE: LA POSIZIONE DELLA CGUE

“L’art. 67, n. 2, TFUE, e gli artt. 20 e 21 del regolamento (CE) del Parlamennto europeo e del 
Consiglio 15 marzo 2006, n. 562, che istituisce un codice comunitario relativo al regime di 
attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen), ostano ad 
una normativa nazioonale che conferisce alle autorità di polizia dello Stato membro 
considerato la competenza a controllare, esclusivamente in una zona di 20 chilometri a partire 
dalla frontiera terrestre di tale Stato con gli Stati parti della connvenzione d’applicazione 
dell’accordo di Schengen del 14 giugno 1985, tra i governi degli Stati dell’Unione economica 
del Benelux, della Repubblica feederale di Germania e della Repubblica francese, relativa 
all’eliminazione graaduale dei controlli alle frontiere comuni, firmata a Schengen 
(Lussemburgo) il 19 giugno 1990, l’identità di qualsiasi persona — indipendentemente dal 
comportamento di quest’ultima e da circostanze particolari che dimostrino una minaccia per 
l’ordine pubblico — al fine di verificare il rispetto degli obbblighi di legge riguardo al possesso, 
al porto e all’esibizione di titoli e docuumenti, senza prevedere la necessaria delimitazione di 
tale competenza, atta a garantire che l’esercizio pratico di quest’ultima non possa avere un 
effetto equivalente a quello delle verifiche di frontiera”

MELKI E ABDELI SENTENZA DELLA CORTE (Grande Sezione) 22 giugno 2010 
procedimenti riuniti C-188/10 e C-189/10
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I CONTROLLI ALLE FRONTIERE INTERNE: LA POSIZIONE DELLA CGUE

“Gli articoli 20 e 21 del regolamento (CE) n. 562/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 marzo 2006, che istituisce un codice comunitario relativo al regime di attraversamento 
delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen), devono essere interpretati 
nel senso che non ostano ad una legislazione nazionale, quale quella di cui trattasi nel 
procedimento principale, che consente ai funzionari incaricati della sorveglianza delle frontiere 
e del controllo degli stranieri di effettuare controlli, in una zona geografica di 20 chilometri 
dalla frontiera terrestre tra uno Stato membro e gli Stati aderenti alla Convenzione di 
applicazione dell’Accordo di Schengen del 14 giugno 1985 tra i governi degli Stati dell’Unione 
economica Benelux, della Repubblica federale di Germania e della Repubblica francese 
relativo all’eliminazione graduale dei controlli alle frontiere comuni, firmata a Schengen il 19 
luglio 1990, diretti a verificare se le persone fermate per identificazione soddisfino i requisiti di 
soggiorno regolare applicabili nello Stato membro interessato, qualora tali controlli si basino 
su informazioni generali e dati dell’esperienza in materia di soggiorno irregolare di persone nei 
luoghi dei controlli, qualora essi possano essere parimenti effettuati in misura limitata per 
ottenere informazioni generali siffatte e dati dell’esperienza in tale materia e qualora il loro 
esercizio sia sottoposto a talune limitazioni relative, segnatamente, alla loro intensità ed alla 
loro frequenza.”

ATIQULLAH ADIL CONTRO MINISTER VOOR IMMIGRATIE, INTEGRATIE EN ASIEL 
SENTENZA DELLA CORTE (Grande Sezione) 19 luglio 2012 causa C-278/12 PPU



Dove va un uomo quando non sa dove andare?
(Da: Voci del verbo andare  - Jenny Erpenbeck – Foto: Ventimiglia – lungo il fiume Roja)

Contatti: Avv. Anna Brambilla avvannabrambilla@gmail.com
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